Recensione:

M. Marìn, Storia della “Spagna musulmana” e dei suoi abitanti, Milano (Jaca Book), 2001, 87 pp.
Questo volumetto, uscito in Spagna nel 2000, fa parte della serie “Un’enciclopedia del Mediterraneo” (sezione Storia). Già il titolo, presentando l’espressione Spagna musulmana fra virgolette, introduce il lettore ad una lettura “problematica” dell’argomento in questione, orientando poi subito l’attenzione alla dimensione socio-culturale, ai “suoi abitanti”, cioè gli “Andalusì”. 
Parlando della definizione di al-Andalus è ovvio il riferimento all’annosa questione della rottura o continuità con il passato precedente alla conquista araba. Dopo un rapido accenno storiografico, l’ autrice evidenzia i punti nodali del cambiamento nella ideologia, nell’economia e nella società che l’arrivo degli Arabi ( e dei Berberi) determinò. 
 Come è noto, il problema della relazione fra cultura latino-cristiana e arabo-musulmana in al-Andalus fu al centro di un importante dibattito scientifico fra Américo Castro (1885-1972) e  Claudio Sànchez-Albornoz (1893-1984). Gli storici medievisti,  lavorando su materiale latino, e gli orientalisti  utilizzando fonti  arabe ed ebraiche, tendevano a tracciare una netta linea di confine tra le regioni musulmane  e le regioni cristiane, particolarmente nel contesto dell’affermazione di una identità nazionale spagnola. La Spagna è il risultato di una identità mista semitica e latina? O invece è stata costruita esclusivamente sulla base cristiano-latina? Le risposte degli storici spagnoli sono state molto articolate passando dalla totale negazione di ogni influsso arabo alla acritica accettazione delle ipotesi più fantasiose sull’ influenza araba. Attualmente, comunque, l’orientamento dominante nella storiografia condivide la posizione di Castro sul fatto che la cultura spagnola sia il risultato dell’incontro/sovrapposizione/fusione di culture diverse, quella latina e quelle semitiche, araba ed ebraica.
Nel panorama degli studi più recenti sono particolarmente significative due opere collettanee: The legacy of Muslim Spain (1994) a cura di Salma Khadra  Jayyusi e i due volumi a cura di Maribel Fierro,  Julio Samsò e Manuela Marìn intitolati The Formation of al-Andalus  (1998). Questi ultimi in particolare forniscono un quadro  della ricerca contemporanea sulla storia e la cultura della Spagna e del Portogallo medievali dalla conquista araba all’inizio dell’VIII secolo fino alla caduta del califfato (XI sec.). Attraverso i 38 contributi si delinea l’impatto della islamizzazione sulle pre-esistenti strutture politiche e sociali romane e visigote, la continua interazione fra Cristiani e Musulmani, e si descrive lo sviluppo e le caratteristiche della Spagna musulmana/al-Andalus. Il primo volume è orientato alla storia politica e sociale e descrive dettagliatamente i modelli insediativi e l’urbanizzazione; il secondo esamina questioni linguistiche e tratta della brillante storia intellettuale e culturale del periodo. 
Durante gli ultimi vent’anni si è assistito ad uno sviluppo senza precedenti della storiografia su al-Andalus che si è estesa, da un punto di vista teoretico e metodologico, ad ambiti quali la legge, i temi di genere (Manuela Marìn), la storia materiale (ad es. quella culinaria), l’ortodossia e l’eresia (Maribel Fierro), le mode letterarie (Teresa Garulo), le strutture politiche in relazione ai vari gruppi etnici (David Wasserstein, Peter Scales). La questione della legittimità del califfato è stata al centro di molti studi (Wasserstein, Fierro, Safran) e da parte di alcuni (Meouak, Stetkevych) si è cercato di analizzare la distribuzione del potere simbolico, ad esempio come i diversi gruppi al potere usavano simboli, storie e rappresentazioni nella loro retorica. Francois Clément (1997) ha dimostrato come anche dopo la caduta del califfato (1031) la vita culturale, intellettuale ed economica continuò ad essere fiorente. 
Nell’ambito della storia dell’architettura si segnala lo studio innovativo di Jerrilynn Dodds sul linguaggio architettonico espresso nella grande moschea di Cordova.
In tale contesto Manuela Marìn del Consejo Superior de Investigaciones Cientificas (Madrid) ha prodotto studi significativi  nell’ambito della storia sociale di al-Andalus, a cominciare dalla storia del cibo nella cultura musulmana e dalla storia delle donne. Su quest’ultimo tema, facendo seguito ad alcuni articoli, ha pubblicato nel 2000 una importante monografia dal titolo Mujeres en al-Andalus  ed ha curato insieme a Randi Deguilhelm una raccolta di studi: Writing the Feminine. Women in Arab Sources (2002) che, con apprezzabile coerenza, offre un quadro della scrittura su e delle donne attraverso l’analisi di testi di genere diverso e prodotti in contesti socio-culturali diversi, dalla poesia, alla letteratura popolare e all’autobiografia, dalle fonti giuridiche alle antologie, dalle cronache ai dizionari biografici e alle rappresentazioni religiose, sociali e artistiche. 
Anche in questo breve profilo storico l’attenzione è concentrata sul dato sociale: chi erano gli Andalusì? In base a che cosa è lecito definire al-Andalus una società islamica? Attraverso l’osservazione dell’onomastica, delle differenti componenti sociali, dei modelli di scambio sociale (matrimoni, legami familiari e clientelari veri o presunti) viene evidenziata, oltre all’islamizzazione, una arabizzazione culturale che coinvolse la popolazione locale come i Berberi dando luogo ad una società nuova, composta da elementi di origine etnica molto diversa. La minoranza araba rimase, ad ogni modo, la portatrice dei segni di prestigio sociale più rilevanti.
Il legame con il resto del mondo islamico contemporaneo, e non solo con il Maghreb, fu costante, è ampiamente testimoniato ed ebbe un ruolo fondamentale nello sviluppo dei processi politici, sociali ed economici di al-Andalus. Viaggiatori, mercanti e uomini di cultura andavano da una costa all’altra del Mediterraneo disseminando nuovi saperi.
L’ultimo tema affrontato dalla Marìn, con l’intelligenza e la vivacità che caratterizzano l’intero testo, riguarda le modalità attraverso le quali si è operata in Spagna la costruzione del mito di al-Andalus. Sono così delineati i differenti caratteri che nel tempo, dal XVIII secolo ad oggi, sono stati ad esso attribuiti, il peso e il senso che la storiografia spagnola progressivamente ha inteso dare alla vicenda di al-Andalus   nella costituzione dell’ identità spagnola. La mitizzazione di al-Andalus attraversa con i suoi contrasti la storia della Spagna ed è proprio a causa di questo ineludibile legame che, conclude l’A., l’interpretazione della storia di al-Andalus si rivela di estrema difficoltà. Superato il dilemma del rifiuto o della accettazione, la cifra interpretativa proposta è quella “di intendere la storia di al-Andalus come una storia propria, quella di una società islamica nel Mediterraneo occidentale”. A dare voce a questo mondo serve la piccola antologia di brani commentati di autori andalusi che, insieme ad una breve cronologia e ad una bibliografia essenziale, conclude il libro.
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